
PAG/12/ f i r e n z e - t o s c a n a l ' U n i t à venerdì 6 febbraio 1976 

MASSA - Cosa dice lo città sulla delicata vicenda 

Per gli espropri 
si cerca una soluzione 

rapida ed unitaria 
La più valida rimane quella dell'amministrazione comunale: attuare i 
piani di edilizia popolare scorporando alcuni casi particolari per i col­
tivatori — Il sindaco Tongiani: « E' una reazione delle forze sconfitte il 
15 giugno » — Le speculazioni della Coldiretti — Dura reazione delle ACLI 

Dal nostro inviato 
MASSA, 5 

E' un « braccio di ferro /> 
particolare quello tra coope­
ratori e coltivatori sulla vi­
cenda degli espropri. 

Da una parte gli assegna­
tari dei terreni contemplati 
nel piani di edilizia popolari 
che rivendicano l'accesso alio 
terre dove devono sorgere le 
abitazioni; dall 'altra 1 p r> 
pnetar i che non intendono ce­
dere i terreni in questione. 

La città osserva a t ten ta e 
scrupolosa. 

A Massa tutt i sanno casa è 
la « questione degli espropri -. 
Ecco perchè abbiamo fatto 
parlare la gente su quello che 
è avvenuto, anche per giunge­
re nel dibattito e nel confron­
to, a trovare un filo condutto­
re della vicenda. Il dato da 
cui bisogna partire è quello 
che tutt i sono d'accordo noi 
costruire le abitazioni, ma di 
fatto le resistenze, apparenti 
0 nascoste, esistono. Un ele­
mento di discordanza den.'.t 
dal fatto che viene fatta una 
cattiva interpretazione di una 
legge, la 865 appunto che-
pur con i limiti che presenta, 
spiana la s t rada ad una poli­
tica della casa. 

La questione degli indenniz­
zi fissati dalla normativa, non 
lascia spazio a vari intendi­
menti . Piuttosto, la vicenda 
pone alla luce le carenze 
struttural i in materia di urba­
nistica, imputabili alla man­
canza di una legislazione ge­
nerale su questa materia. 

La controversia è partico­
lare, si diceva all'inizio, in 

quanto non trova opposti degli 
schieramenti sociali ben defi­
niti. La causa di questo, il 
« vizio » per dirla con un sin­
dacalista di Massa, sta nel­
lo operato della preceden­
te amministrazione comunale 
che, nella scelta dei terreni 
del PEEP, non ha Intaccato 
1 « grossi proprietari » (anche 
se non esiste una vera pro­
prietà fondiaria), ha scelto 
terreni appartenent i ad una 
molteplicità di piccoli coltiva­
tori. 

Queste terre — è bene ri­
badirlo — non danno un re i -
dito primario, se non in alcu­
ni casi, ma complementare. 
Sono lavoratori dipendenti 
che integrano i loro lavoro 
con attività agricole di tipo 
familiare. 

Le posizioni al momento so­
no due: c'è chi afferma che 
il gioco è ormai fatto, che le 
aree sono s ta te definite e che 
bisogna individuare i casi più 
particolari da sanare per por­
ta re a termine l'operazione. 
Ma c'è chi non vuole cedere 
alla normativa e. inserendosi 
in una logica di mercato, ten­
de ad alzare il prezzo di in­
dennizzo dei terreni. 

L'amministrazione comuna­
le di Massa è per la prima 
posizione — afferma il com­
pagno Marino Lippi. segreta­
rio comunale del PCI — anzi 
l'ha agevolata in tutt i i sensi 

permettendo il ripristino di al­
cune abitazioni, conservando­
ne altre presenti nelle aree e 
cercando, assieme alle forze 
sindacali e imprenditoriali, di 
dare una stabile occupazione 
a quelle poche unità che dalia 
terra traggono sostentamento. 
Inoltre nell 'ultima riunione, ii 
consiglio comunale ha rinno­
vato 1 decreti per l'occupa-
rione dei terreni. « Qualunque 
scelta si faccia — a giudizio di 
Erros Sermottei. del consi­
glio di zona CGILCISL-UIL — 
provochi dei dispiaceri. Biso­
gna trovare la soluzione meno 
dolorosa; il che significa lo 
scorporo di alcuni casi parti­
colari cosi come ha fatto la 
amministrazione comunale r>. 

Vediamo cosa ne pensa il 
sindaco, tm sindaco nuovo — 
come dice la gente — per u n i 
cit tà da r imettere a nuo /o . 
Il compagno Silvio Tongiani. 

prima funzionano del PCI. 
ora sindaco della città apua-
nea. lo troviamo in ufficio. 
mentre consuma in fretta e 
furia una colazione. 

E* un sindaco a tempo pie­
no che ha mantenu to in ta t te 
le sue abitudini, come quella 
di diffusore del nostro gior­
nale. « E* con la diffusione — 
afferma il compagno Tongia­
ni — che spesso vengo a co­
noscenza dei problemi della 
gente ». La vicenda degli 
espropri lo ha coinvolto in 
prima persona. Preoccupato 
ma fiducioso. Tongiani affer­
ma che la vicenda è esplosa 
come forma di reazione di 
quelle forze. legate ad una lo 
gica di potere, sconfitte ti 15 
giugno. 

Secondo il sindaco esiste a 
Massa un particolare diso­
r ientamento di carat tere sto­
rico. dovuto alla disgregazio­
ne della popolazione contadi­
na che dal 1939 ad oggi è sta­
t a distrutta dagli insediamen­
ti industriali. 

« La politica urbanistica 
della DC e delle forze allea­
te — aggiunge il primo citta­
dino di Massa — non è s ta ta 
razionale ed ha finito col pn-
•ìlegiare i clientelismi. Na è 
derivata una urbanizzazione 
molto polverizzata, l'abbando­
no del centro storico e una 
tensione di tipo individua­

le sul problema della casa ». 
Oggi questo non è più pos­

sibile. anche se rimane, co-
ne dato sociale, la volontà di 
una soluzione individuale al 
problema della casa. 

Questo rallenta spesso che 
Invece ha una visione della 
casa, come servizio sociale. 
che si organizza in coopera­
tiva. che utilizza le leggi vi-
•mtt. 

« Cosi deve avvenire anche 
a Massa — ha insistito il sin­
daco — per dare vita ad un 
movimento che coinvolga tut­
ti, anche coloro che non han­
no bisogno della casa ». 

L'obiettivo e quello di fare 
di Massa una città diversa. 
di rivalutare il centro storico, 
di rivitalizzare le s t rut ture so­
ciali (e allo studio un piano 
del commercio), di rendere 
viva la paitecipazione alla ge­
stione della cosa pubblica 
(Massa conosce solo ora con 
la nuova giunta cosa sono i 
consigli di quart iere) . 

I cooperatori delle ACLI, 
coloro che dovevano prende 
re possesso del terreno in lo­
calità " Poggi " e impediti 
dalla veemente reazione dei 
proprietari e degli esponenti 
della Coldiretti, sono decisi a 
tut to . Criticano aspramente la 
Coldiretti, che guida le f.le 
dei coltivatori, dicendo che la 
loro è « una vera e propria 
speculazione politica », d i e 

non tende «a risolvere il pro­
blema dei pochi coltivatori 
interessati ». 

« Qualcosa di concreto si è 
o t tenuto » dicono alle ACLI, 

ci tando gli scorpori a t tua t i 
dal comune in accordo ton 
tu t te le forze sociali e poli­
t iche della città. 

I cooperatori pretendono ri­
sposte esaurienti dalla Coldi­
rett i . Ma il silenzio della or­
ganizzazione continua. 

La DC continua a richiede-

! re un cambiamento della ieg 
! gè. dimenticando le tensioni 

presenti a Massa, dove la 
' questione deve essere risolta 
' al più presto, pena la deca-
i denza dei finanziamenti per 
] l'edilizia popolare. 

Sembra dunque che all'Mi-
terno della Democrazia Cn-

' st iana sia in a t to una frat 'u-
| ra. dimostrata anche dai con-
, gressi di sezioni, che porta al­

lo scoperto le contraddizioni 
I interne al parti to le quali fi-
I niscono per favorire questi 
j processi degenerativi che si 
I manifestano at t raverso orga 
i nizzazioni collaterali. 
| E' una forma, questa, di 
I reazione delle forze scon-
1 fitte il 15 giugno, troppo le-
i gate al potere municipale. An-
| che in questo caso la DC è 

di fronte alle sue responsabi­
lità: deve dimostrare sino :n 

' fondo la sua coerenza sul'a 
' questione degli espropri, se­

condo quanto affermato nel 
documento unitario votato da 
tut t i i partiti democratici, dal­
le cooperative, dai sindacati 
e dall 'amministrazione comu­
nale per « utilizzare gli stan­
ziamenti già erogati ed in cor­
so di erogazione». Forte è - -
comunque la convinzione «Iel­
le forze vive della città per 

l r ispettare sino in fondo gì: 
impegni presi sui piani dì edi­
lizia economica e popolare, 
secondo le condizioni fissate. 

Marco Ferrari 

PISA - Primi effetti del 15 giugno 

Si rompono 
nella DC 
i vecchi 
equilibri 

Secca sconfitta della corrente fanfania-
na nelle elezioni delle sezioni - Avanzata 
delle sinistre e indebolimento dei dorotei 

. > 

PROCCHIO (Elba) — Nei giorni scorsi si è tenuto un interessante convegno sugli aspetti economici e turistici della più grande 
isola dell'Arcipelago Toscano. 

Concluso un importante convegno sui problemi dell'isola 

Un piano rigoroso per il turismo dell'Elba 
Una verifica ed una ricognizione della situazione socio-econom ica — Le questioni dell'assetto del territorio, dei trasporti, della 
difesa del patrimonio paesaggistico — Carattere disordinato dello sviluppo — L'importanza dell'intervento pubblico 

PORTOFERRAIO. 5 
II convegno sui problemi tu­

ristici dell'isola d'Elba, recen­
temente svoltosi sabato 31 nel 
grande salone dell'Oasi di S. 
Martino, ha finito per assu­
mere l'interessante carattere 
di verifica e ricognizione di 
un largo complesso di pro­
blemi. non solo e non tanto 
turistici in senso stretto, ma 
complessivi risjietto alla real­
tà socio-economica dell'isola. 

La cosa non sorprende se 
si considera la determinante 
importanza del settore turisti­
co nella struttura economica 
elbana. per i riflessi e le im­
plicazioni che ha con i pro­
blemi fondamentali dell'asset­
to del territorio, dei trasporti, 
della difesa del patrimonio 
paesaggistico. 

Piattaforma 
di dibattito 

La relazione del presidente 
dell'EVE (Ente valorizzazione 
Elba) Mario Palmieri, è stata 
una piattaforma di dibattito 
articolata su sotte punti fon­
damentali: 1) necessità di for­
mazione del Piano territoriale 
di coordinamento; 2) formu­
lazione del piano socio econo­
mico della Comunità monta­
na: 3) difesa severa del pa­
trimonio paesaggistico; 4) per­
seguimento di una politica ri­
gida e coordinata in tutto il 
territorio elbano in materia 
di costruzioni e di insedia­
menti abitativi; 3) difesa e 
miglioramento delle attuali 
strutture ricettive: 6) una più 
adeguata organizzazione dei 
trasporti marittimi e stradali: 
7) una nuova legislazione sul 
turismo e sugli Enti turistici. 

Al convegno, promosso dal­
l'Amministrazione provinciale, 
dalla Comunità montana, dai 
comuni dell'isola, e dall'EVE, 
hanno preso parte gli assesso­
ri regionali al turismo Leone, 
e provinciale Bianchi; rappre­
sentanti delle categorie inte­
ressate. albergatori, agenti di 
viaggio, FAITA ecc.. dei sin­
dacati. dell'ARCI. delle for­
ze politiche. 

L'analisi storica del fenome­
no turistico elbano, condotta 
per grandi tratti da Palmie­
ri, ha in primo luogo messo in 
luce il carat tere spontaneo, di­
sordinato di questo sviluppo 
sulla base di una spinta di 
iniziative private e individua­
li. scollegato dal contesto de­
gli altri aspetti della econo­
mia elbana(agricoltura. minie­
re. insediamenti industriali e 
artigianali compatibili). Il ri­
schio. implicito in questa im­
postazione. (l'esigenza di una 
programmazione ha fatto stra­
da anche presso i privati, co­
me ha ben chiarito, nel suo in­
tervento. Boris Procchieschi. 
presidente degli albergatori 
elbani) ha avuto come conse­
guenza grave quella di veder 
ridotta la società elbana a vi­
vere su una struttura econo­
mica praticamente * monocul­
turale >, cioè in gran parte 
turistica. 

In effetti il settore ha cono­
sciuto uno sviluppo a dir po­
co imponente, dalle 26.116 
presenze del 1955 alle 563.028 
del 1965 per arr ivare alla ci­
fra di 1 502 460 del 1075. men­
tre la ricettività (posti Ietto) 
è passata dalle 1830 unità del 
*55 alle 27.307 del 75 . 

L'analisi della struttura tu­
ristica. condotta con note\o!e 

ampiezza di dati, ha posto con 
chiarezza interrogativi preoc­
cupanti circa la validità e la 
solidità dell'attuale assetto ri­
cettivo (180 alberghi, di cui 
solo 15 con più di 100 letti. Zi 
campeggi con circa il 31.7% 
di presenze sul totale mentre 
il tasso di utilizzazione alber­
ghiera è sceso dal 71'e del 
1961 al 54 r* del 197;}). 

Legittimo è quindi l'interro­
gativo sollevato da più parti 
se si sia in presenza di una 
struttura <t industriale » oppu­
re non si tratti ancora di una 
attività costruita e gestita in 
modi che si potrebbero defi­
nire « sub industriali ». Altri 
elementi giustificano i seri 
dubbi circa la natura « indu­
striale » del settore: al cul­
mine delle presenze turistiche 
soltanto un turista su 5 uti­
lizza gli alberghi. 1,5 va nei 
campeggi, il restante abita 
nelle case private, nei mini 
appartamenti e nelle ville. 

Politica 
urbanistica 

Qui la riflessione non pote­
va non riguardare la politica 
urbanistica e del territorio 
perseguita in questi anni. Pal­
mieri vi ha fatto riferimento. 
mettendo in luce come nel 1971 
per i circa 27.000 abitanti del­
l'isola vi fossero ben 45.603 
vani abitativi, cui vanno ag­
giunti il notevole numero di 
rilasci di licenze edilizie nel 
settore non alberghiero (11.000 
tra il 1971 e il 1974). cosi da 
raggiungere, in una ipotesi 
molto vicina alla realtà, i 20 
mila vani, nel settore non al­
berghiero. utilizzabili a fini 
di ricettività turistica. 

Tradotto in termini spiccioli 
ciò significa che l'Elba è in­
flazionata da abitazioni pri­
vate, da ville, mini apparta­
menti e residence, in gran 
parte proprietà di non resi­
denti. con gravi e pesanti dan­
ni all'integrità del territorio. 
con una incidenza negativa 
sulla programmazione turisti­
ca e sulla organizzazione dei 
servizi e delle strutture civili. 

In sostanza, una dissennata 
politica del territorio, condot­
ta. come ha sottolineato nel 
suo intervento il compagno 
Antonini segretario del Con­
siglio comunale dell'Elba sen­
za scrupoli e con forti carat­
teristiche speculative dalle 
amministrazioni democristiane 
in vent'anni di mal governo. 
ha portato a * svendere l'iso­
la » ai forestieri. 

Oggi questa politica viene 
pagata in termini di guasti 
gravi a livello del territorio 
e in termini di ricchezza e 
occupazione traibili dall'attivi­
tà turistica. Gli addetti nel set­
tore <=nno stati nell'ultimo an­
no circa 2400. dei quali circa 
700 annuali mentre poco più 
di 1000 sono elbani. una cifra. 
per quanto crescente, netta­
mente al di sotto della dimen­
sione delle presenze turistiche 
sul territorio. 

Xon allarmante, ma decisa­
mente bisognosa di veder ap­
profonditi e sciolti nodi de­
cisivi ai fini dello sviluppo 
del settore. Xe richiamiamo 
solo alcuni di quelli affron­
tat i : in primo luogo e soprat­
tutto quello della organizzazio­
ne della difesa del paesaggio 
e del territorio. E' infatti or­
mai evidente il erado di de­
gradazione di alcune zone: 

ì l'inquinamento, accertato o 
nascosto, di sempre più nume­
rosi tratti delle spiagge e del­
le coste, e poi certi « stravol­
gimenti » del tessuto paesaggi­
stico e di quello urbano, con 
alterazioni, talvolta gravi, del 
la integrità storica dei centri. 
piccoli e grandi. •* Si è giunti 
al limite di guardia >: si è 
esclamato. 

Dalle parole 
ai fatti 

Passare dalle parole ai fati: 
significa, (elemento fortemen 
te sottolineato nella relazione 
e nell'intervento del compa­
gno Volpini, assessore all'ur­
banistica del comune di Porto-
ferraio) realizzare un piano 
territoriale di coordinamento 
rigoroso, che stabilisca in che 
modo utilizzare il territorio. 
quali dimensioni abitative si 
debbano raggiungere, quali 
scelte urbanistiche e quali li­
miti si debbano porre allo svi­
luppo generale. Si deve anda­
re in sostanza al blocco di 
nuovi insediamenti nelle zone 
di interesse paesaggistico ed 
in quelle che non possono es­
sere immediatamente garan­
tite dai pericoli dell'inquina-

j mento; occorre tutelare e mi­
gliorare le attrezzature alber-

j ghiere e campeggistiche pre­
senti: deve essere difeso il pa­
trimonio boschivo. rigidamen 

! te tutelate le spiagge e le co-
I ste. oltre ad una loro totale 
j acquisi/ione all'uso pubblico 
! Anche le carenze strutturali. 
! quantitative e qualitative de* 
i servizi pubblici, devono esse-
! re mesce nel conto delle con-
l dizioni per una ulter.ore cre-
. scita del settore. con la attua­

zione di impianti fognanti e 
dj depurazione, con la costru­
zione di un impianto compren-
sonale di distruzione dei rifiu­
ti solidi, con una rigida attua­
zione delle norme di salva­
guardia igienica e sanitaria 
(la gravissima situazione del­
l'ospedale di Portoferraio è 
stata sollevata, e recepita dal 
convegno, dal compagno Giu­
sti. che ha avuto parole di du­
ra critica per le precedenti 
gestioni che ben |KK.O hanno 
fatto |x»r risolvere il proble­
ma). Con grande chiarezza, di 
fronte a obiettivi cosi impe­
gnativi. è emersa quindi 
l'esigenza di esaltare l'inter­
vento e il ruolo pubblico, di 
programmazione e tli coordi­
namento. a fronte dello spon­
taneismo che fino a oggi ha 
ojierato. dei comuni, della 
provincia, della Regione, del­
la Comunità montana (severa­
mente criticata dal compa­
gno Antonini la grave carenza 
di presenza e di iniziativa 
della Comunità montana, per 
la sena e grave mancanza di 
volontà della politica della 
DC e dei suoi rappresentanti 
in seno alla comunità). 

A conclusione della nume­
rosa serie di interventi — tra 
cui quello dell'assessore re­
gionale leeone — Massimo 
Bianchi assessore provinciale 
al settore dopo aver consta­
tato la sostanziale convergen­
za rincontrata al livello del 
dibattito tra le varie forze po-
lit'che e componenti di cate­
goria sui maggiori problemi. 
ha md'cato. riassuntivamente. 
. temi fondamentali dei diver­
si documenti da concordare 

Mario Tredici 

LUCCA - L'antico edificio destinato ad attività culturali e sociali 

Villa Bottini aperta alla cittadinanza 
Accolta in questo modo una istanza popolare del quartiere Fratta - Quattromila f irme raccolte per il recupero dello stabile - Dal 
periodo « aureo » all'abbandono - Attuare i primi interventi di restauro- Convergenza di vedute sulla destinazione della struttura 

LUCCA. 5 
La lunsra e tormentata vi­

cenda d i l recupero di Vil'a 
; Bottini si sta avviando verso 

la soluzione. E' stato, infatti. 
presentato il piano particola­
reggiato. redatto dagli archi­
tetti Vannucchi. Marchetti . 
Paciru e Bedini. per i'inter-
vento nell'isolato, coilpreso 
fra Via Elisa. Via dei Fos­
si. Via Santa Chiara e Piaz­
za San Francesco, al centro 
del quale insiste il fabbricato 
di Villa Bottini con il parco. 

Il piano è s ta to discusso in 
! sede di Commissione Consilia-
! re Econcmica-Urbanistica e 

nel Consiglio di zona del cen­
tro storico, che ha promosso 
anche un'assemblea popolare 
nella palestra di Via dei Bac­
chettoni. Prima di illustrare 
i criteri del piano particola­
reggiato è opportuno ripren­
dere il fi'.o della « questione 
di Villa Bottini ». che. sotto 

i la spinta dell'iniziativa del no­

stro part i to e di un vasto mo- ; 
vimento di massa, è uscita j 
dal novero dei molti appunta- i 

menti mancati , che hanno af- | 
follato il cielo della vita am- i 
ministrat ivi lucchese, per tre- 1 
vare la s t rada di una sua pò- ' 
sitiva soluzione. Anche in que- ; 
sto senso la presenza delia | 
Regione Toscana, dei suo; ! 
s trumenti legislativi in mate- i 
ria di urbanistica dei centri | 
s tonci e delle sue scelte ne!- ; 
la direzione dell'utilizzo del 
patrimonio edilizio, ha per­
messo che si realizzasse una 
sostanziale convergenza di ve 
dute con ì progetti dell'Am 
ministrazione Comunale luc­
chese, base di partenza, ne­
cessaria. per un intervento di 
particolare rilevanza, sotto 
ogni punto di vista, quale si 
configura quello su Villa Bot- j 
tini. J 

Antica villa, edificata nel j 
periodo «aureo» della citta, I 
verso la meta del XVI se- i 

colo, quando si impinguavano 
le fortune della borghesia 
mercantile Iucehe.se. da molti 
anni Villa Bottini — d_al no 
me di alcuni fra gli ultimi 
proprietari — era abbandona­
ta. con grave danno delle sue 
s t ru t ture e del suo parco, un 
tipico giardino all ' i taliana, o? 
gì ridotto ad una informe 
sterpagl.a 

Situata nei cuore d: un 
quartiere, quello della Frat 
ta. a netta prevalenza, come 
composizione sociale, proleta­
ria con presenza d: piccola 
borghesia artigianale e dei 
servizi, la « Villa u è diventi 
ta negli ultimi anni un ele­
mento centrale dell'iniziativa 
politica, come lo dimostrano 
le quattromila firme raccolte 
da una petizione popolare per 
11 suo riutilizzo e la fioritura 
di prese di posizione, di solle­
citazioni a interventi, che si 
è a l .v ta da più parti . I co­
munisti della cellula «Gram­

sci ». che appunto opera nel 
quartiere, più voite hanno sol­
levato il problema del recu­
pero di « Villa Bottini ». de­
nunciando con mostre di foto­
grafie Io s ta to di abbandono. 
promuovendo incontri con la 
popclaz.one del quartiere, in­
vestendo della loro azione il 
Consiglio di zona ed il Consi­
glio Comurvile 

Accogliendo la normativa 
prevista dal P»ano Regolato­
re. veniva cosi deciso di ap 
prontare un piano particola­
reggiato per l'intero isolate 
che prevede la definizione di 
utilità pubblica per att ività 
culturali e sociali di Villa 
Bottini: la ristrutturazione ed 
il recupero delle stalle adia­
centi : l'utilizzo pubblico del 
parco e. per quanto riguarda 
le abitazioni che insistono in 
Puzza San Francesco. Via 
Santa Chiara e Via dei Fossi.< 
il 'oro ri.-anamento. senza al­
cuna possibilità di modifica, 

con la disponibilità dell'Ente 
locale a .-tipulare con i pro-
pr .e tan convenzioni ed a ea_-
rant . re contributi, eond.zima-
ti ad un^ rezoianvntaz.orie 
deeli aff.tti e dell'uso de. fab 
bncat i 

Questa soluzione, accolta fa 
vorevoimente da ampi settori 
della cittadinanza, deve es?e 
re portata quanto prima alla 
discussione del Cons.elio Co­
munale. per poter cosi pro­
cedere con i pr.m: interventi 
del piano. Der il qua!* è sta­
to stanziato da più di un an 
no dalla Resione To=carv» un 
fondo pan a coprire quasi la 
totalità dell'opera 

A proposito della vicenda di 
« Villa Bottini * il compagno 
Beppe Calabretta. capogruppo 
dei PCI al Comune d: Lucca. 
ha rilasciato una dichiarazio­
ne nella qua'o si esprime il 
eiudizio positivo per il lavoro 
svolto e. M ribadisce l'impor­
tanza dell'acquisizione del 

fabbricato in re'az.one alla 
pen-ir.a di centri e a.turali del­
la citta, per cu. la sua gè 
ì t .one deve avere un ca ra fe -
re « aperto e democratico ». 
Anche per respingere even­
tuali d.fficolta frapposte dal­
la proprietà, favorita in que­
ste s j e mire dalla incomple­
ta legislazione, i comunisti 
rinnovano l'appello alla ini­
ziativa di massa. cosi come 
ritengono che sia necessario 
estendere al resto della città 
questo tipo di interventi. 

Proprio per offrire un'oc-
ras one di dibatti to all ' intera 
r . t tà . ì comunisti sono al la­
voro Der organizzare nella 
prossima primavera un con 
vegr.o su! t emi dell'interven­
to nel centro storico di Luc­
ca. al quale hanno sia assi­
curato la partecipazione, ur-
h a n s f . caperti e^pnnent: del­
la cultura, organizzazioni de­
mocratiche. t l « 

PISA. 5. 
La preseiv.a della DC nella 

realtà politica pisana già scar­
sa e quasi ridotta alle occa­
sioni ai rito sembrava, dopo 
il 15 giugno, essere del tilt 
to scomparsa, almeno per 
quel che riguardava la proie­
zione del parti to all 'esterno 

La campagna conci egua le . 
conclusasi in questi yiorni in 
tutta la provincia, e ì risulta­
ti da essa prodotti all ' interno 
della DC costituiscono quin­
di per alcuni versi una ina­
spettata novità ed una sor­
presa: in questi mesi dunque 
nella DC pisana le cose non 
sono r imaste immobili e sta­
gnanti. si sono rotti vecchi e 
logon equilibri, hanno con­
tinuato a maturare insomma 
quei processi di chiarifica­
zione interna che da tempo 
erano aperti e che dal lapi­
do evolvere delle condizioni 
politiche hanno subito una 
spinta acceleratrice. 

Tre sono 1 dati che emergo­
no in tut ta evidenza dalle a.s 
semblee congressuali svolte­
si in questi giorni in tut to 
il Pisano in preparazione del 
congresso regionale e del XI I I 
nazionale: la secca, inequivo­
cabile sconfitta della corren­
te fanfaniana (in sintonia del 
resto con i risultati congres­
suali di tu t ta la regione»: la 
avanzata delle sinistre raccol­
tesi in tomo alla « linea Zac-
cagnini» ; l'indebolimento dei 
dorotei. da sempre arbitr i del 
bello e del cattivo tempo al­
l 'interno dello scudo crociato 
pisano. 

I fanfaniani, raccolti nella 
lista numero lì de liste pre­
sentate in quelli che gli stes­
si democristiani ch iamano i 
« congressini » questn volta 
sono s ta te 8) hanno subito 
un arre t ramento vistoso, un 
« calo notevole » come affer­
ma in una lettera inviata ad 
un giornale cittadino lo stes­
so presentatore della lista 
commendator Alfio Doveri. Da 
1200 voti ricevuti nell 'ultimo 
congresso i fanfaniani pisani 
sono scesi di colpo a 862 
(850 voti congressuali) con 
un ar re t ramento superiore, 
quindi, alle 300 unità. Un ar­
retramento di cui presumibil­
mente hanno profittato le cor­
renti di sinistra. Secondo i 
fanfaniani il calo della loro 
presenza politica all ' interno 
del part i to sarebbe Imputabi­
le alla presenza disturbatri-
ce di 3 liste autonome (la 
2. la 3 e la 7: ad Avane. 
Pontasserchio e Ponsacco: 
hanno raccolto nel comples­
so all'lncirca 250 voti) che 
avrebbero sot t ra t to voti (chis­
sà mai perchè''» solo alla li­
sta fanfaniana 

I dorotei escono dalla cam­
pagna congressuale quanto 
meno indeboliti e con la frat­
tura da tempo aperta all'in­
terno della corrente, ufficlal-

j mente consolidata. In totale 
j alla lista dorotea (alla qua­

le facevano naturalmente ca­
po i big della DC pisana: 
l'onorevole Meucci. il consi­
gliere regionale Battistini e 
il segretario provinciale Mar­
chi) sono andati 2 205 voti 
(2 200 congressuali), appena 

j un terzo del totale dei vo-
| tant i (la DC pisana si pre­

senterà al congresso regiona-
' le con seimilacinquanta vo 
i ti) e con un ar re t ramento di 
. circa 600 voti rispetto all'ul-
{ timo congresso del '73. 

A tutt 'oggi i dorotei non 
hanno, almeno sulla carta e 

] secondo gli schieramenti uf-
j ficialmente costituitisi, quella 
| maggioranza schiacciante che 
, detenevano da sempre. I do-
. rotei sono riusciti da anni 
J a stabilire sulla DC pisana 
! una sorta di mortificante mo-
1 nopolio, un controllo quasi 
• incondizionato e scarsamen­

te e debolmente contrastato 
, che ha appiat t i to ogni effetti-
! va dialettica interna, che ha 
! troncato sul nascere ozni t*n-
i tativo di apertura e di riam-
I moderna mento, che ha reso 
; vuota di contenuti e debole 
i di con?cns,ì ogni proposta 
j politica II risultato è s ta to 

quello di un partito burocra-
; t icamente diretto, teso più 
j che a far politica ad intesse-
! re sottili rapporti di cliente 
! 1A e di favore, sempre più di­

s tan te dalla gente e dai 6uoi 
i problemi, sempre meno di-
; sposto a cogliere gli aspetti 

di novità che il mutare del-
J le condizioni politiche e la 
, realtà stessa delle cose im 
: pongono. 

Una ses t iere della DC. quel­
la dei dorotei pisani, che ha 

i subito smacchi ed arretra­
menti anche clamorosi, emor-

, raeia di iscritti e sempre 
minore eon«>nso e fiducia 
da parte degli elettori Una 

, gestione che per anni ha in­
centrato la propria linea po-

• litica in un attacco fronta-
, le. duro e spesso immotiva-

to alla maggioranza alla gui­
da del Comune di Pisa for-

' mata dalle forze della sini­
stra e da alcuni esponenti 

| del mondo cattolico. Una li-
| nea politica battuta dalla 
j realtà delle cose e definitiva-
, mente prostrata dal voto del 
j 15 giugno. Ma già prima di 
, questa data il gruppo dorotea 
j pisano, incapace di sortire 

una autonoma proposta po-
{ litica di un qualche respiro 
: aveva finito per farsi sopra-
j vanzare e fagocitare dalle lot­

te interne, dai dissidi. le seis 
sioni. i contrasti. 

Clamoroso quello che por 
tò alla spaccatura della cor 
rente e alla scelta (ma s; 
t ra t tò di una scelta?» del ca 
nogruppo consiliare al Comu­
ne di Pisa. Mario Peregri­
ni. di non presentarsi candi­
dato della DC nelle liste per 

l palazzo Gambacorti . Certo 

anche questi contrasti nan 
no pesato bull'indebolimento 
della corrente dorotea pisa 
na. Una buona parte dei vo 
ti con probabilità le ,iono sta 
ti sottratti da una dello liste 
minori, «Piesenza autonoma». 
che fa capo all'ex segretario 
della DC pisana e attuale vi 
cenestrotario regionale Mano 
Pellegrini, lino ad ougi uffi 
cialmente su posi/ioni doro 
tee anche se fuori della cor 
rente per contrasti di verti 

ce. « Presenza autonoma ». nel 
la quale si riconoscevano an 
che gli ex tavianei. è riuscì 
ta a raccogliere (549 voti (630 
per il congresso). 

L'esiguità dei voti raccol 
ti rispetto al totale degli 
iscritti ditnostia l 'attuale e 
marginazione all ' interno del 
part i to di Pellegrini, fino • 
non molto tempo fa leader 
del'a DC pisana e parte del 
la niauuioran/a all 'ultimo con 
g,resso Ma rispetto alla con 
si->tenza della corrente doro 
tea ì Gli) voti di » Presenza 
autonoma » non sono pochi 
e diventano preziosi se ado 
peniti per la ricostituzione di 
una maggioranza che al mo 
mento sulla carta nessuno 
detiene. Indiscusse e sole vin 
citrici delle assemblee con­
gressuali del Pisano risultano 
le correnti di sinistra. Que­
ste, raccolte nella lista 5 — 
« Linea Zaccagnini » — sono 
s ta te votate da 1411 iscritti 
aumentando quindi conside 
revolmente in suffragi ed In 
rappresentanza rispetto all'iti 
t imo congresso. Con molta 
probabilità, come si diceva, 
l 'avanzata delle correnti di si­
nistra è avvenuta in buona 
parte a danno dei fanfanl» 
ni - è anche questo uno dei 
sintomi che qualcosa, anche 
se lentamente e timidamen­
te. si sta muovendo all'inter­
no della DC pisana. 

C'è già chi crede che. di 
fronte a queste novità, t ra 
non molto i rapporti di for­
za mutat i possano tradursi 
In cambiamenti di vertice e 
portare addir i t tura a modifi­
cazioni a livello di segreteria 
e c'è chi pensa a quale po­
trebbe essere, ora che si fa 
meno scontato il totale con­
trollo del dorotei sul parti­
to. la nuova maggioranza. 
quali correnti ed aggruppa­
menti di forze potrebbero 
contribuire a determinarla e 
su quali posizioni andrebbe 
a collocarsi. 

Certo è che, indipendente­
mente dalle alchimie delle 
maggioranze e dalle sottigliez­
ze desìi schieramenti che an­
dranno a costituirsi, anche 
sulla DC pisana cominciano 
a farsi sentire <?li effetti del 

•ou3ntJ» gì 

ci. m. 

i 
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Rinviato 
al 19 

lo sciopero 
a Siena 

e Grosseto 
GROSSETO. 5 

E' s ta to rinviato al 10 
febbraio lo sciopero ge­
nerale di 24 ore di tu t t e 
le categorie promosso dal­
le federazioni sindacali 
delle Provincie di Siena 
e Grosseto, originariamen­
te indetto per il giorno 
11. 

La giornata di lotta è 
s ta ta proclamata per ri­
vendicare l'irrigazione • 
l 'agricoltura, gli investi­
menti pubblici, l'occupa­
zione e una nuova politica 
economica. 

Il rinvio, come si legge 
in un comunicato dell» 
federazioni sindacali delle 
due Provincie, è motivato 
con la necessità di me 
elio corrispondere alle esi­
genze politico organizzati­
ve del movimento di lotta 
chiamato venerdì a garan- j 
t ire una massiccia parte­
cipazione di lavoratori al­
la manifestazione di Fi­
renze in occasione dello 
sciopero generale. Riba­
dendo quindi l'appello per 
la partecipazione alle ma­
nifestazioni che si svolge­
ranno in occasione dello 
sciopero generale inter­
provinciale dei capoluoghi 
di Grosseto e Siena, le 
organizzazioni sindacali 
t e r ranno mercoledì 11 a 
Grosseto una conferenza 
s tampa per precisare gli 
obiettivi al centro della 
protesta delle popolazio­
ni meridionali della To­
scana. 

Convegno di 
amministrazione 

a Siena 
SIENA. 5 

Sabato 7 febbraio avrà luo­
go nei locali della federazio­
ne comunista senese con ìni-
z.o dei lavori alle ore 9.30 
il convegno provinciale di 
amministrazione Al conve­
gno parteciperanno i respon­
sabili di organizzazione ì re­
sponsabili di amministrazione 
di tu t te le sezioni ed i co 
mitati comunali e di zona del 
PCI. Saranno presenti i com­
pagni Mauro Tognonl vice-
rcsponsabìle della commissio­
ne centrale di amministrazio­
ne e un compagno del 
t a to regionale del PCI. 
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